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        Il libro

        
            Una crociata di proporzioni inimmaginabili tesa a cancellare l’intera specie umana dalla Galassia. Uno dei romanzi più affascinanti della fantascienza italiana

        

        
            Uno scenario di proporzioni colossali. Guerre galattiche che coinvolgono migliaia di pianeti, milioni di astronavi, migliaia di miliardi di persone. E una grande, apocalittica cospirazione animata dal fine mistico della purificazione del creato dall'essere umano. Come ladro di notte è uno dei romanzi più affascinanti della fantascienza italiana. Pubblicato per la prima volta nel 1972 su Galassia è stato più volte ristampato (ultima edizione in Urania Collezione nel 2009) e ora torna in ebook nella collana dei capolavori della fantascienza.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Mauro Antonio Miglieruolo è nato a Grotteria, Reggio Calabria il 6 aprile 1942, ma dal 1952 ha sempre vissuto a Roma, escluso un breve intervallo di due anni e un mese, da agosto 1963 a settembre 1965 trascorso a Belluno, come impiegato dell’INPS. Scrive fantascienza da quando ha memoria. Nel 2007 ha vinto il Premio Italia con il romanzo Assurdo Virtuale (Perseo Libri). Lino Aldani e Ugo Malaguti lo hanno definito lo scrittore “più impegnato della fantascienza italiana, il rivoluzionario […] che nella sua narrativa ha sempre davanti agli occhi l'ideale utopico di un mondo diverso in cui tutti possono essere redenti.” Luigi Petruzzelli sostiene che Miglieruolo è “forse il più anticonformista degli autori di fantascienza italiani” e che la relativa scarsezza della sua produzione “è compensata da uno stile in cui nessuna parola è lasciata al caso.” Per Giuseppe Lippi infine “Miglieruolo vanta una immaginazione di prim'ordine, l'ingrediente base di tutta la fantascienza”. Tra le sue opere più importanti Come ladro di notte, più volte ristampato; Oniricon; L'uccisore di robot.
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	Benedictus qui venit in nomine Domini



Il ronzio dei relais si spense lentamente mentre l’elevatore s’adeguava al livello prescelto.

– Preparate i vostri documenti. – Avvisò la Voce del Centro Servizi.

Zanzotto, pieno di nervi, sussultò sorpreso; subito si morse le labbra irritato per l’irrazionale reazione alle probabili parole della Voce.

M’avranno visto, pensò, avranno notato la tensione. Ho scoperto le mie carte.

– Livello Zero. – Lo informò soavemente l’elevatore. Poi: – fate tre passi in avanti e attendete l’esito dei controlli. Vi preghiamo di dichiarare i mezzi d’offesa che portate. Avvisateci se la vostra cartella sanitaria non è stata stilata di recente. L’incartamento che desiderate sottoporre alla nostra attenzione deve essere collocato sul ripiano alla vostra destra. Esso sporge a un metro circa del pavimento.

Esegui la richiesta innervosendosi sempre più. Sospettava molto per il manrovescio irragionevole ricevuto poco prima da una ragazza in vena di nevrastenie. La ragazza portava un anello con una gran pietra e l’aveva graffiato leggermente.

– Ritengo di essere portatore di un’Arma Metabolica. – Mormorò pigramente.

– Esatto – lo confortò la Voce del Centro Servizi. – Si tratta di un veleno a azione fulminante immesso nel sangue ventitré minuti or sono. Si libererà attraverso le cavità orali mescolato all’anidride carbonica fra un quarto d’ora circa. Il veleno in questione diventa attivo non appena reingerito attraverso le vie respiratorie da qualsiasi soggetto diverso dal portatore, reso temporaneamente immune. L’individuo che ve lo ha somministrato sta per essere identificato dalla polizia personale del Generale. – Pausa. – Cinque metri più avanti vi è una cella d’isolamento; vi preghiamo di raggiungerla. Nella stessa potrete cambiare il vostro abito con la tuta che vi sarà fornita.

Un baluginare ammiccante di luci attraverso la barriera lattescente che gli impediva la vista in ogni direzione lo guidò verso la cella d’isolamento.

La sua tenebrosa divisa nera da Affiliato fu sostituita da una ridicolissima tuta a sacco, da puerpera, fatta di fibra bianca e morbida, lunga e inadeguata per qualsiasi funzione.

Vogliono mettermi a disagio. Pensò ancora e sorrise per quell’apparente manifestazione di debolezza nel suo superiore.

Si pose a ascoltare il silenzio totale che rintronava nella cella. Udiva rumori nelle orecchie, ma provenivano da dentro. Un uomo tenuto a lungo in così perfetto isolamento sarebbe rapidamente impazzito.

Uno scatto. Una scritta luminosa.

– Potete uscire. Prendete il decimo corridoio a sinistra. Contate le porte nello stesso senso e alla venticinquesima arrestatevi per dieci secondi. Se non riceverete segnali tornate indietro e provate con i corridoi precedenti fino al primo. Se l’uomo che cercate non si manifesterà riceverete ulteriori istruzioni.

Perplessità sulle esagerazioni di Cossa. Possibile che gli fosse necessario tenere nascosto il luogo ove si trovava anche al Centro Servizi? Non era un voler sopravvalutare i pericoli a cui lo esponeva la carica? O c’era altro sottinteso, elementi non conosciuti da Zanzotto? Già si parlava di lotte per il potere, sicari; non dicerie, non ne usavano gli Affiliati, ma deduzioni individuali e induzioni collettive, piccoli fatti inquietanti, vaghezze. Assurdo.

Si incamminò lungo il corridoio di raccordo contando mentalmente quelli secondari che oltrepassava. A tratti immerso nel buio più completo, insondabile agli infrarossi, a tratti abbagliato dallo splendore delle lampade riflesse sul luccicante metallo, Zanzotto si convinse che qualsiasi sicario non avrebbe saputo conservare l’orientamento anche se fornito di ampie cognizioni calligrafiche.

Sorprendentemente, sebbene fosse chiaro che il Centro Servizi aveva suggerito un indirizzo sistematico di ricerche nell’invitarlo a cominciare col decimo corridoio, fu alla prima sosta che udì la fatidica parola avanti!

Una lieve mutazione nella tonalità di colore della porta gli indicò che era stato tolto lo schermo. Effettuato un rapido passo in avanti si ritrovò oltre la soglia con lo sguardo fisso in terra, lievemente chinato, in atteggiamento rispettoso, schiacciato dal ghigno ironico di Cossa.

– Comodo, comodo.

Zanzotto si distese in attesa che il Generale parlasse ancora.

– Mio caro Coordinatore, ma siedi, siedi pure! Qual buon vento? – Parlava allungando enfaticamente le vocali accentate, secondo l’uso siriaco.

– Sa benissimo che sono qui contro la mia volontà. Non sia ipocrita.

– Parole grosse, Coordinatore, parole grosse, grossissime per un giovane ambizioso.

– L’unica mia ambizione è servire la Congrega. Nessuna velata minaccia mi potrà distogliere da questo proposito.

– Giovane idiota! A terra, inginocchiati, con la faccia per terra!

Zanzotto si precipitò a appoggiare la fronte sul tiepido metallo incessantemente percorso da infinitesimali vibrazioni. Cossa abbandonò il riparo del tavolo e lo colpi col piede più volte nel posteriore, mormorando rabbiosi – cretino! cretino!

Risatine gentili rimbalzarono sulle pareti.

– Queste son le cose che feriscono i giovani. Rialzati stupido presuntuoso.

Rosso rosso il Coordinatore si rialzò non osando volgersi verso la fonte dei ridacchiamenti.

– Vedete quant’è ridicolo?

Zanzotto si ricompose in una monumentale immobilità.

Un’intensa emozione gli si rivelò attraverso il fremito insistente delle ciglia. Intuiva di essere stato abusivamente privato del condizionamento sessuale durante la permanenza nella cella d’isolamento.

– Vedete quant’è ridicolo? Ecco un giovane ostinato che per non saper vivere farà piangere la madre. Guardatelo: potreste averne bisogno un giorno che sentiste la necessità di soddisfarvi a poco prezzo: un individuo senza giudizio che per guadagnarsi da vivere finirà tra gli Umani in una casa del Piacere.

Ora le due giovani ridevano apertamente e ammiccavano tra di loro malignamente. Zanzotto si sentì trasportare da un desiderio e da una furia sconfinata. Avrebbe voluto assalirle, dilaniarle, con le unghie e coi denti, riempirsi le mani della loro carne e ucciderle d’amore, e uccidersi. Privato d’un tratto dal condizionamento, gli ultimi sei anni d’astinenza totale lo sollecitavano in basso meglio che lo stimolo indiscreto d’una lasciva mano femminile.

– Non gli leggete nelle contrazioni del volto le emozioni che lo fanno ansimare? Pare tutto bello pulito di fuori, di dentro è marcio più d’un Cattolico. La sua coscienza l’ha rivelata ora; è là che gli ingobbisce il saio. Non crediate che sia niente di più o d’altro che una bestiolina ostinata piena di foia.

Zanzotto desiderò di sparire, materializzarsi lontano, fuori dalla portata dello sguardo ironico delle due donne.

– Ah! Zanzotto, Zanzotto mio, che ne è della tua ambizione! Dove hai scialacquato le qualità che ti hanno fatto giovanissimo coordinatore della gloriosa Schio? Col tuo carattere, certamente in qualche Casa satiagraha con le donne più compiacenti e più rapaci.

– La smetta – esplose Zanzotto con voce sorda. – Non serve.

Il Generale strinse i pugni e glieli agitò sotto il naso.

– Uscite. – Ordinò alle due donne.

– Mulo, pazzo, incosciente. – (A Zanzotto).

Zanzotto scosse il capo e mostrò di volersi arroccare nel suo tetro silenzio.

– Rispondi a questo: hai riflettuto sulle conseguenze del tuo gesto?

– Sì, Signore.

– Hai riflettuto abbastanza?

– Per me sì, Signore. Abbastanza.

– No! Non hai riflettuto. Forse non hai neanche riletto la relazione. L’hai buttata giù d’impeto senza riflettere e l’hai spedita, infischiandotene delle conseguenze

– Non è vero. Ne conosco le varie parti a memoria.

– E sei sempre convinto che il Discepolo ne debba venire a conoscenza?

– Sì, Signore.

– E i suoi politici, e i Ministri delle Forze Spaziali?

– Si, Signore.

– Non sono d’accordo. – Asciutto.

– Spiacente, Signore.

– Né l’Ufficio politico, né il Discepolo devono ricevere copia della relazione.

– Lo devono; è suo dovere procurare che la ricevano.

– Non la riceveranno ti dico. Non la riceveranno. Tu la ritirerai.

Ma Zanzotto rispondeva con la negazione del silenzio. – Tu la ritirerai. – Insistette Cossa.

La punta della lingua fece capolino tra le labbra al Coordinatore, ma i suoi occhi parlavano di ferma decisione.

– Non posso. – Affermò con durezza e era quasi rincrescimento.

– Lo sai bene: metti in pericolo la Parusia.

Zanzotto chinò il capo e strinse ostinatamente le labbra. Cossa allargò le braccia in un gesto di sconforto.

– Ho tentato, non mi si può rimproverare di non aver tentato – disse. – Ho tentato… pero, mai ho conosciuto individuo ugualmente testardo.

– Non ritengo esatta la sua valutazione, Generale. La relazione non potrà avere sugli Affiliati l’effetto che crede.

– Ah! No? E, dimmi, cosa penseresti di chi ti chiedesse la dedizione a una missione inutile?

– Se l’Operazione Parusia è inutile, non è bene che continui a essere l’oggetto delle nostre speranze.

Cossa fissò Zanzotto come se lo volesse fulminare, poi affermò con voce irosa:

– La Parusia e la Congrega sono ormai tutt’uno; l’uno è lo strumento, l’altro il mezzo; il secondo ha consumate tutte le energie nella realizzazione del primo e oggi vive tutto sulla sua creatura; se la Parusia sparisce, sparirà anche la Congrega. Per abitudine, diventata in un secolo condizionamento sociale, pensiamo ormai al Piano come all’unica via agibile per raggiungere la vittoria finale; al Piano conduce il cammino della nostra economia; al Piano guardano le nostre strutture sociali; denuncialo questo Piano e vedrai di riflesso la sfiducia colpire, abbattere le nostre istituzioni, travolgerle; gli Affiliati dubiteranno, aperte le porte dello scetticismo rifiuteranno l’ideologia, si faranno cinici, egoisti, vili; franerà il Sublime Edificio; e sulle sue macerie trionferà il cachinno dell’Uomo Medio

– Il fine non giustifica i mezzi.

– Non si tratta d’un fine qualunque, sebbene della Fine.

Zanzotto si inchinò rispettosamente.

– Noi siamo idealisti – replicò – rifiutiamo l’utilitarismo borghese, soprattutto lo vanifichiamo. Se la Congrega è vera, giusta, e io lo credo fermamente, contiene in sé la forza ineluttabile capace di farle scavalcare qualsiasi ostacolo, superare qualsiasi crisi, confortare qualsiasi delusione; non sarà la Politica a salvarla; troverà da sola la salvezza; ma, se veramente ne abbisognasse, ebbene, non potrei che abbassarla nella mia stima all’altezza d’una qualsiasi Organizzazione Umana, cieca retriva, con obiettivi limitati, nessuna politica la potrebbe salvare una volta che fosse giunto il suo momento; a una simile struttura non mi sentirei di dedicare neanche un giorno della mia vita.

Cossa ebbe una risata fragorosa, scostante, antipatica.

– Lezione di Dottrina, mio caro Generale, Catechismo per Neo–Affiliati. Di’, sciocco ragazzo, hai pensato alla situazione galattica in questo particolare momento? Ignori che ci spiano, che ci sospettano, che anche domani ci potremmo trovare contro una Lega Totale? E cosa faremmo noi in quel caso, senza Parusia, in piena crisi, senza fiducia?

Zanzotto parve colpito, un attimo, subito immobilizzò il viso nell’espressione di ferma determinazione che aveva assunto all’inizio del colloquio.

– La Congrega è salda nave da superare qualsiasi tempesta. Se non lo fosse, non avrebbe ragione di vivere. A noi rimarrebbe la Dottrina di Cottero, Invincibile, e sarebbe tutto. Infine, ammettendo le sue ragioni, ci pensi il Discepolo a tenere calme le acque. Io mi rifiuto, non mi fido di tacere. Ritengo, per principio, blasfemo ogni tentativo di evadere il diritto d’informazione degli Affiliati. Quanti, tanti, sforzi meglio utilizzabili!

– Il Discepolo non può tenere segreta nessuna delle relazioni che riceve: lo sai. Legge fondamentale di Cottero contro l’immobilismo e la parzialità; doveva essere lo scudo dei giovani entusiasti e ecco quello che diventa: le forche caudine dell’Organizzazione. Tu puoi differire la rovina; a te la legge non vieta ripensamenti.

– Cottero sapeva quel che diceva. Lei no.

Il Generale lo fissò fiammeggiando con gli occhi.

– Vattene – sibilò – vattene. Non ho più voglia di parlarti. Ti offro una settimana di tempo per riflettere. Guai a te se non metti giudizio.

Zanzotto si inchinò profondamente cercando di contrarre i muscoli del volto in una maschera d’impassibilità sul sorriso ironico. Troppo facilmente gli anziani dimenticavano i loro motivi iniziali di scelta, rinnegando il fine per il mezzo. Così il modello operativo scelto per realizzare l’ideale Apostatico fagocitava l’importanza d’ogni altra cosa. Blasfemo. Atrocità del perbenismo, doppiezza di motivi secondari, spesso inconsci, della borghesia. Indegno. No, anche se opportuno, non era il metodo di Cottero.

Il ronzio dell’elevatore salì di tono e divenne urlo lacerante, punta dolorosa ficcata nel cervello; si diffondeva la particolare lucentezza azzurrina dell’emergenza.

Si ritrovò a terra, schiacciato dall’improvviso arresto; scorse visi agitati che si affacciavano dall’alto, circa quattro metri di dislivello, e corpi che dondolavano prima di Lasciarsi cadere nel corpo dell’elevatore, dal pavimento che tenevano con le mani.

– Pieno carico, pieno carico. Attendete la prossima discesa – biascicò la Voce del Centro Servizi; parole incomplete, smozzicate da improvvise alterazioni nel Circuito Generale.

Gli uomini, invece, continuavano a affluire, ora aiutati nel cadere dai compagni. Si erano posti in modo da saturare con i loro corpi ogni centimetro cubo di spazio. Zanzotto ne aveva uno sopra la testa che lo soffocava.

– Quarantatreesimo Livello. – Ordinò uno per tutti.

– Presto. – Un coro di voci.

L’elevatore si mosse a scatti, fermandosi bruscamente ogni tre–quattro secondi.

– Non arriveremo mai in questo modo. – Si lamentò qualcuno nel mucchio.

– Balordo! Arriveremo, ma in poltiglia.

In effetti gli arresti davano delle belle assestate al carico umano e alle sue ossa.

– Sembra che tutta la Sfera voglia recarsi ai Livelli Superiori – notò una voce umana dal Centro Servizi. – Sono in movimento oltre ventimila uomini.

L’immensa sfera era stata colpita nella parte centrale. Mani nemiche avevano posto l’ordigno in un condotto d’aria del Quattordicesimo Livello, profittando d’occasionali riparazioni che venivano effettuate. Ottima l’occasione in se stessa, non risultava altrettanto buona per gli scopi dei suoi beneficiati. La bomba aveva contenuto l’effetto distruttivo tra il Settimo e il Quarantunesimo Livello Positivo, creando il vuoto nel Ventiduesimo, Ventitreesimo, Ventiquattresimo, Venticinquesimo e Ventiseiesimo Livello, aprendosi la strada con la distruzione attraverso vari altri Livelli, tra paratie di metallo speciale, macchine di delicatissima costruzione, perforando e fondendo 29 piani, per uno spessore complessivo di 58 metri di acciaio e salsina. L’esplosione prodottasi avrebbe fatto uscire dall’orbita un piccolo pianeta, ma alla Sfera Caligola aveva inflitto danni relativamente insignificanti; non più dello 0,0001% della cubatura totale. Era probabile, però, che l’obiettivo dei sabotatori non fosse la distruzione della Cosmonave; piuttosto il Livello Zero, sede abituale del Generale Cossa, detto brillantissimo membro della Congrega. Ma i responsabili, ignorando le reali dimensioni di Caligola e la sua straordinaria robustezza, non vi si erano avvicinati a sufficienza. Tra Cossa e la morte dieci Livelli di troppo.

Un’ondata improvvisa di calore colpì Zanzotto penetrando attraverso i corpi degli Affiliati. Aspirò aria ardente, densa di aromi, caratteristiche sostanze plastiche bruciate o liquefatte, combustione di carne umana, salsina sottoposta a sollecitazione termica. Starnutì seccamente, tossì, si portò le mani alla bocca per creare un debole filtro. Gli affiliati si gettarono fuori dall’elevatore gemendo, cercando di combattere con le braccia il fumo che i condizionatori d’aria non riuscivano a eliminare.

Attraverso i densi vapori di combustione apparve una figura spettrale senza ciglia né capelli; mamma mia! gemeva esplorando a tentoni l’ingresso dell’elevatore.

– … radiazioni, radiazioni, radiazioni… – urlava la voce autonoma d’un contatore Geiger.

Alcune unità dei Servizi Logistici portarono maschere e tute e li aiutarono a indossarle.

Zanzotto si ritrovò affidato a un gigantesco assorbitore termico, sollecitato dalla voce impaziente del Caposquadra che fissava con occhi arrossati la preoccupante ascesa dell’indicatore termico. – Presto, presto! – Balbettava di continuo. Il Coordinatore lo valutò freddamente. Un uomo di cui fidarsi poco nei momenti di crisi. Certe manifestazioni di nervosismo erano degne solo d’una macchina logora. Da uno dei corridoi di destra il pavimento prese fuoco, comunicando l’incendio al corridoio principale. Ormai nessun impianto automatico funzionava più. Per arrestare l’avanzata del fuoco occorreva affidarsi agli uomini e ai pochi strumenti che si erano frettolosamente trascinati dietro.

– Bisogna arrestare quelle fiamme – affermò il Caposquadra. – Il tempo per apprestare l’assorbitore.

Una trentina di Affiliati si gettarono sulle fiamme nel tentativo di soffocarle. Nonostante le tute non reggevano dieci secondi: pochi attimi e erano parte delle fiamme: intanto altri uomini arrivavano e nel momento del sacrificio il Caposquadra li colpiva a morte per evitare che negli spasimi dell’agonia si allontanassero dal punto in cui serviva la loro massa. Per un minuto il fuoco avanzò lentissimo consumando soltanto carne umana, poi l’assorbitore entrò in azione e riuscì a averne ragione.

Il Caposquadra in un angolo vomitava come un ubriaco e si faceva guardare con disprezzo.

– Coordinatore Zanzotto? Ordine da parte del Generale Cossa d’allontanarsi dai Piani Alti.

Zanzotto arrossì fino alle orecchie, soffocò dalla rabbia. Il Generale si preoccupava della sua incolumità. Temeva la sua morte prima che riuscisse a convincerlo a ritirare la relazione e subire, quindi, l’inevitabile costrizione d’un inoltro.

– Che hai da ridere, scemo? – Urlò inferocito al messaggero. Ottenne soltanto l’aperta derisione.

L’elevatore lo sprofondò nella confusione del maestoso Duecentesimo Livello, unico in tutta la Sfera con i suoi venticinque metri d’altezza e le sue celle di 100 Km. cubici di spazio, con intere sale di 40 m. di larghezza, per 100 di lunghezza sospese senza altro sostegno che le quattro pareti In tutta la Flotta non esistevano ambienti più vasti, se 5 escludevano le metropoli delle dodici Supernavi Cubiche Cassino, Atlantide, Dachau, Testa di Cavallo, Andromeda, Terra, Agostino, Calogero, Ur, Hiroshima, Lipsia e Quadrante; la città della Cosmonave Sferica Ate con 5/4 di cubatura standard. Anche Caligola aveva i suoi centri abitati; erano però dislocati in diverse zone della Sfera molto lontani uno dall’altro.

Michela lo attendeva impaziente appoggiata alla galleria trasversale degli elevatori. Appena lo ebbe visto gli andò incontro di corsa, ansiosa d’ottenere notizie.

Lo sguardo del Coordinatore si fissò sul seno sobbalzante, seno d’atleta–madre. Michela dovette cogliere il significato di quello sguardo perché parve abbandonarsi al panico, si portò le mani nei capelli, s’assestò la divisa e lo fissò con occhi di animale ferito in attesa del colpo di grazia. Zanzotto arrossì e cominciò a tremare.

– Capitano – mormorò una voce robusta – ti farai immediatamente condizionare.
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	Schio, 283/296

	Zanzotto, Affiliato nella Congrega, obiettore con Cottero,

	Coordinatore di Pangolo,

	t’invita alla riflessione tollerante Discepolo.

	Nel nome di Calogero, Razionalissimo progettatore, in attesa del Suo risveglio, ti invio l’inventario sintetico degli Atti:

	a) proposti dai Ministri durante la mia reggenza;

	b) sulle mie proprie iniziative.

	Giurano: Covarrubia, Ufficiale

	Michela, Capitano

	Luciano, Ufficiale

	subordinati di Zanzotto.

	Essi affermano la loro fede

	nell’abiura di Agostino.

	Verrà la Parusia come ladro di notte.

	Parte prima – Infanta

	a) Relazione dell’ex–Ufficiale Livio Sforza sulle Operazioni ordinate da Lipsia tramite il Governatore Velia:

	In base alle loro disposizioni la colonia Eta/33–A è stata invitata a confederarsi con l’Impero–di–paglia Aulico. Eta/33–A ha opposto un netto rifiuto confidando nella sua forza e nell’aiuto degli alleati. La Lega promossa con le seicento colonie primarie (da tempo preparate a un avvento della Dottrina), si è sciolta dopo appena centosessantacinque giorni in seguito alla sconfitta di Lapis (Comandante Tessa). Secondo i miei intendimenti, Tessa ha conquistato Lapis e otto pianeti vicini rimasti indifesi; su Lapis è stato giustiziato il 28% della popolazione, senza discriminazioni d’età o sesso; l’intera popolazione adulta maschile è stata sodomizzata; le donne sotto i venti anni sottoposte a asportazione della clitoride. Sugli altri pianeti, alternativamente: 1) eliminazione della popolazione maschile; 2) eliminazione della popolazione femminile; 3) sterilizzazione del 50% della popolazione; 4) castrazione degli uomini tra i venti e gli ottanta anni; 5) mutilazione di tutte le mani destre; 6) eliminazione di tutti i bambini con meno di dieci anni; 7) eliminazione di tutta la classe intellettuale; 8) introduzione forzata della poliandria e eliminazione di metà degli uomini in grado di concepire. In seguito a questi provvedimenti, non approvati dal Protocollo Scriniario Aulico, il Comandante Tessa è stato destituito.

	Ritengo che l’Alto Comando dell’Impero–di–paglia abbia considerato con sospetto l’opera di Tessa; sono state fatte Indagini sulle sue ‘misteriose’ origini; temono ch’egli si sia fatto corrompere per gettare il discredito sull’esercito Aulico.

	È opportuno intervenire con tutto il peso della nostra influenza in favore di Tessa.

	Nota per il Ministro Infanta – Livio Sforza usa troppo frequentemente la tortura e la violenza nel corso delle missioni affidategli. Lo sospetto di eccessivo impegno emotivo nell’esecuzione dei suoi doveri. Le chiedo di confermare la sua momentanea destituzione e di chiamarlo su Lipsia per accertarne le condizioni mentali. Sconsiglio decisamente un nostro intervento negli affari interni di Aulico. Mi richiamo alla raccomandazione di Pangolo di non far mai sospettare agli Imperi–di–paglia e ai nostri nemici la lenta infiltrazione di elementi congregazionisti nei loro eserciti. Sotto questo punto di vista un eventuale salvataggio di Tessa risulterebbe dannoso.

	Se Tessa non è stato abbastanza abile da rendersi immune dal sospetto, se Livio non lo ha aiutato in modo adeguato, occorre inviare per tempo un nuovo più adatto Comandante e astenersi dall’effettuare pressioni diplomatiche nei confronti del Protocollo affinché modifichi le proprie decisioni. – Zanzotto.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	e Livio Sforza

	b) Relazione del Capitano Michela sulla battaglia di Eta 33 ordinata da Lipsia tramite il Governatore Pesaro:

	Sulle coordinate prescritte ho atteso l’arrivo dell’Armata Cattolica.

	La Portaerei Bremmer (otto Incrociatori, venti Caccia, venti Dischi, settantatré Distruttori), appoggiata dallo Stormo del Commodoro Zanni (sedici Incrociatori, ventitré Caccia, ventidue Dischi, trentanove Distruttori) si è trovata di fronte settecentoquarantadue astronavi da battaglia (centotredici Incrociatori, seicentoventinove Caccia) divise in tre gruppi d’assalto.

	La Bremmer con quattro Incrociatori e sedici Distruttori ha affrontato l’ala destra dello schieramento nemico, la più debole; la sua scorta ha sostenuto il centro e Zanni si è schierato sulla sinistra. Tre Incrociatori e quindici Caccia sono rimasti di riserva.

	Il tiro lungo e intenso della Bremmer ha aperto rapidamente il varco alle navi appoggio; queste, rinforzate dalla riserva, si sono inserite nella congiuntura tra centro e ala destra, costringendo il nemico a un arretramento Sud–Zenithale. Durante l’arretramento sono state disintegrate numerosissime navi.

	Successivamente ho ritenuto di dover eludere i tentativi del nemico di ingaggiare ancora battaglia; questi, considerate le perdite, si è definitivamente ritirato dopo venti ore, rinunciando alla conquista di Eta 33–C nono.

	Il nemico ha perso sessantaquattro incrociatori e centoventuno Caccia. La Bremner ha avuto un incrociatore danneggiato, dieci Caccia, tre Dischi, otto Distruttori persi; Zanni sedici Distruttori persi.

	Nota per il Generale Cossa – Zanni e Michela ritengono che per poter completare la conquista di Eta 33–C siano necessari altri due Stormi. – Zanzotto.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	Michela, Capitano

	e Zanni, Commodoro

	c) Relazione del Comandante d’Incrociatore Ignazio sulle operazioni ordinate da Lipsia tramite il Governatore Crisj–nia:

	A cinque ore di Supervelocità Zenithale dalla stella indicata nelle istruzioni (codice MTS 134816) abbiamo ricevuto il segnale prescritto (la zona importava effettivamente la presenza dei corpi celesti descritti). Un satellite disabitato ci ha offerto nascondiglio. Dopo un’ora di attesa un’astronave commerciale dei Servizi della Sublime Coalizione ha incrociato la nostra rotta e seminato due Sonde–Faro differite. I nostri apparecchi non sono riusciti a identificare gli autori del lancio; è opinabile che si sia trattato di quattro membri dell’equipaggio. Le Sonde si sono stabilizzate in orbite fortemente inclinate intorno al più esterno dei pianeti del Sistema da loro specificato. Dopo altre 73 ore un cargo della Lega Satiagraha ha incrociato la regione. Una scialuppa di salvataggio è partita per recuperare le Sonde–Faro. Il Cargo ha proseguito regolarmente il suo giro lungo la Linea Commerciale Sessanta dalla Media periferia, dirigendosi al termine verso la Capitale Hgheb.

	Come previsto è stata interessata la Cellula Locale di Controspionaggio che ha ricevuto tutti i dati che le erano legittimi.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	e Ignazio, Com. d’Incrociatore

	Parte Seconda – Merulo

	Relazione dell’Ufficiale Sosa sulle operazioni ordinate da Calogero tramite il Governatore Fedra:

	La Brigata aerea, sperimentata nell’ultima battaglia di Eta/33–A, si è dimostrata insufficiente a adempiere i compiti per i quali è stata creata. Essa annulla tutti i vantaggi della Manovra per Stormi (agilità, forza di penetrazione), mentre l’appesantimento della potenza di fuoco non risulta rilevante in misura adeguata.

	Se ne sconsiglia categoricamente l’uso.

	Nota per il Ministro Merulo – Considerato il particolare momento storico del Quadrante la prego di non affidare più alla mia Squadra compiti sperimentali. Infanta mi ha autorizzato a rivolgermi direttamente al Discepolo in caso di ulteriori ordini. – Zanzotto.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	e Sosa, Ufficiale

	Parte Terza – Dal Molin

	Relazione del Commodoro Zanni sulle operazioni ordinate da Dachau tramite il Governatore Riccarda:

	messaggio in codice rinvenuto nella capsula dentaria dell’Agente sublimane segnalato:

	…,..!a–uzcdMANO.! UHuhZ. 1..1

	Data la brevità del testo non è stato possibile decifrarlo.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	e Zanni, Commodoro

	Parte Quarta – Medina

	Relazione dell’Ufficiale Sosa sulle operazioni ordinate da Testa di Cavallo tramite il Governatore Fedra:

	Non è stato possibile effettuare la cartografia del Sotto Gruppo Stellare codice Centro E 1049. Il Quadrante XXIII presidia tutte le rotte di accesso e trattiene tutte le notizie d’importanza logistica. Il pattugliamento delle rotte clandestine è effettuato con l’ausilio di navi sublimani.

	Sottoscrivono la relazione: Zanzotto, Coordinatore

	e Sosa, Ufficiale

	Parte Quinta

	Noi giuriamo di aver agito in perfetta buona fede, savi di mente e al massimo delle nostre capacità.

	La nostra iniziativa ha impegnato più forze di quello che ci era lecito; noi ci giudichiamo colpevoli perché giustificati dai risultati.

	I Ministri Sifna, Andrio, Medina, Bibulo, Ceno, Infanta che si sono interessati al nostro progetto non resteranno delusi.

	Relazione:

	Nell’anno 293 di Cottero ho iniziato la realizzazione di una Idea che mi aveva allettato per anni: provare su piccola scala la Parusia. Quale effetto avrebbe avuto, quali risultati, quali nuovi problemi avrebbe proposto, se con esito felice o tristo.

	I miei calcoli, portato l’esperimento sulla scala di 1/10.000 previdero la necessità di duemilionisettecentomila astronavi.

	I mezzi sono stati procurati dal Generale Indio e da sette tra i miei colleghi: Coordinatori Zsolt, Lala, Marta, Mamed, Rino e Lancia; Ufficiale Trento.

	Ora, tra Ulpia, Impero–di–paglia, e la Confederazione Odi esistevano l’antagonismo e le condizioni ideali per la verifica desiderata. Proporzioni di forze e posizioni ideologiche.

	Odi, dilaniata da millenari contrasti tribali, isolata nella Piccola Nebula Esterna, mi figurava la Via Lattea; Ulpia, relativamente minuscola, alla periferia della Confederazione, strategicamente si trovava nelle condizioni congregazionali; e era in via d’affiliazione. Per aumentare le adesioni ideologiche, interi pianeti di Ulpia furono sottoposti a lavaggi del cervello collettivo.

	Nel 294 Ulpia, rinforzata e esaltata dal nostro poderoso esercito, si gettò in un attacco annichilatore contro Odi. La guerra si sviluppò faticosamente attraverso il Decimo Gruppo Stellare, teatro fatale delle terribili battaglie con cui i contendenti si disputavano il dominio dello Spazio: Raggar Prima (212 /294); Mirna–Raggar (219/294); Raggar Alto (243/294); Mirna–Reston (244/294); Jhesur (259/294); Pintu (84/295); Raggar Seconda (141/295); Oltre Manno (12/298); Raggar Terza (18/298); Raggar Quarta (20/298); Cuore d’Elton (42/296). Nonostante che Ulpia avesse impegnato il totale delle sue forze negli eventi, soltanto con l’ultima battaglia di Raggar Quarta, e con l’appendice del Cuore Infranto, l’Impero–di–paglia riusciva a avere ragione della resistenza odina; le astronavi confederate, in fuga, cercarono allora scampo nei luoghi più riposti della Nebula, rinunciando a difendere i loro pianeti dalle distruzioni ulpiane, esigenza che pure aveva provocato la loro disperata reazione.

	Così, tra il 294 e il 296, la Confederazione scompariva sia come potenza, sia come entità politica. Le immense distruzioni subite avevano compromesso l’integrità della popolazione civile diminuita del 93%. A Ulpia vittoriosa, ma esausta non erano però bastate le residue forze per conquistare il resto dello Spazio nemico.

	Nonostante il disperato coraggio, quarantatré giorni or sono, Ulpia era costretta a cessare le operazioni per esaurimento delle risorse economico–belliche.

	Perdite di Odi:

	a) Centoventimila pianeti sterilizzati

	b) Quattrocentoseimila pianeti resi seminutilizzabili

	c) Duecentotrentamila pianeti compromessi economicamente

	d) Settemilionitrecentomila astronavi perse

	e) Il 96, 43% della popolazione perita

	Risorse residue:

	a) Sette pianeti ancora in grado di sostenere la produzione industriale

	b) Quattromilioni circa di astronavi riparabili; possibilità effettive di recupero: 0,001% mensile

	c) Dodici astronavi intatte a corto di carburante

	Perdite di Ulpia:

	a) Quattordicimilatrecento pianeti sterilizzati

	b) Sessantamilacinquecento pianeti resi seminutilizzabili

	c) Sedicimilasettecento pianeti distrutti economicamente

	d) Tremilioninovecentomila astronavi perse

	e) Il 98, 07% della popolazione perita

	Risorse residue:

	a) Un pianeta ancora in grado di sostenere la produzione industriale

	b) Circa duecentomila astronavi riparabili; possibilità di recupero: 0,00001% annuo

	c) Milleseicento astronavi intatte senza più carburante

	Ulpia non è riuscita nell’intento di sopraffare Odi per le seguenti ragioni:

	1) numero troppo limitato di astronavi a disposizione

	2) troppo ristretto volume di spazio esposto alle rappresaglie dei nemico

	3) troppo esteso volume di spazio da colpire

	4) progressivo esaurimento delle risorse d’assalto provocato dalle spedizioni punitive odine

	Ritengo che Ulpia non sarebbe riuscita nel suo intento anche disponendo di un numero iniziale doppio di astronavi, per:

	1) le ragioni sopra esposte dal n. 2 al 4

	2) l’impossibilità di distruggere totalmente la vita in una zona di spazio relativamente molto vasta

	3) l’esodo delle popolazioni sconfitte. Almeno diecimila colonie sono fuggite dalla Piccola Nebula riparando nell’Estrema Periferia Lattea

	Le forze di Ulpia avrebbero dovuto essere dieci volte superiori o, per un risultato certo, cinquanta–sessanta volte. Tra dieci anni Odi, ricostruita parte della sua Flotta, assalterà e assorbirà Ulpia; a meno che la Congrega non decida diversamente.

	Nota per i Ministri Sifna, Andrio, Medina, Bibulo, Cerio

	Infanta – Alle stesse condizioni per la Parusia occorrerebbero 270 miliardi di astronavi, oppure 1350–1620 miliardi, ai posto dei 27 miliardi progettati. Ma, forse, i calcoli non sono sufficientemente obiettivi. Probabilmente gli Imperi Centrali dispongono di Flotte meglio armate e addestrate di quelle periferiche, sulle quali, necessariamente, dobbiamo basare i nostri calcoli.

	Non sarebbe male procedere a una più intensa infiltrazione di nostri Agenti negli Stati del Centro Galattico. È anche necessaria la creazione di isole ideologiche proiettate verso l’Asse Latteo.

	Sottoscrive la relazione: Zanzotto, Coordinatore
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